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Viviamo in un tempo in cui le società si frammentano, le
identità si irrigidiscono e le emozioni esplodono con la rapidità
di un algoritmo. La comunicazione si è ridotta a reazione, la
politica a conflitto, e la vita quotidiana a un susseguirsi di
stimoli che ci impediscono di fermarci, riflettere, misurare.
Eppure, in questo caos, esiste una verità antica che riemerge:
il mondo non si regge su ciò che brilla, ma su ciò che sostiene.
Il mondo è tenuto in piedi da uomini e donne che lavorano con
cura, che scelgono la lentezza al posto dell’impulso, che
costruiscono invece di distruggere; da coloro che, nel silenzio,
custodiscono la civiltà.
Confucio li chiamava Junzi: uomini nobili non per nascita, ma
per disciplina. La secolare tradizione artigiana, attraverso il
concetto di "Marchio", inteso come firma, responsabilità e
garanzia di qualità senza clamore, li riconosceva come veri
artefici: capaci di incidere la verità del proprio lavoro senza il
bisogno di applausi.
Da questi orizzonti emerga un’unica intuizione fondamentale:
la dignità dell’uomo è la sua opera. Non la reputazione. Non
la visibilità. Non le parole vuote: l’Opera.
In un’epoca di immediatezza, l’opera è lenta.
In un’epoca di reattività, l’opera è misurata.
In un’epoca di superficialità, l’opera è solida.
Il Confucianesimo insegna che la moralità non è un’idea
astratta, ma un gesto quotidiano. Il lavoro dell'artigiano ci
ricorda che la responsabilità non è una dichiarazione di
intenti, ma un’azione concreta.

Come si ricostruisce, allora, una civiltà?

Non con nuove leggi, non con nuove identità e non con ulteriori polarizzazioni. Si ricostruisce attraverso individui che
hanno imparato a contenere se stessi, a disciplinare il tempo, a misurare la parola e a riconoscere il valore nascosto
nelle cose.
Oggi premiamo l’apparenza e ignoriamo la sostanza; confondiamo il rumore con la verità. Eppure, ogni civiltà che
resiste è stata edificata da chi non cercava gloria, ma perfezione; da artigiani che non inseguivano il consenso, ma la
qualità; da maestri che non ambivano al potere, ma alla misura.
La civiltà non è un palazzo di idee: è un tempio di opere. E ogni opera richiede tempo, pazienza e dedizione.
Il tempo ritualizzato, la lentezza che placa l’emotività, è la risposta più radicale alla frenesia contemporanea. La
fratellanza, intesa come capacità di vedere l'altro come parte integrante del proprio mondo, è l’antidoto alla
polarizzazione. L’auto-limitazione, la capacità di governare se stessi, è la forma più alta di libertà.

Forse, oggi più che mai, abbiamo bisogno di tornare a scolpire la nostra opera. Non per essere ricordati, ma per
essere necessari.

• Confucio, Dialoghi (Anekta) – Un testo fondamentale per approfondire il concetto di Junzi (l'uomo nobile d'animo) e
la moralità intesa come pratica e disciplina quotidiana. • Anne Cheng, Storia del pensiero cinese – In particolare i
capitoli dedicati all'etica confuciana, al ruolo del rito (li) e all'auto-cultivazione interiore. • Richard Sennett, L'uomo
artigiano (The Craftsman) – Testo di riferimento sulla cura del lavoro ben fatto, la dedizione all'opera per il semplice
gusto della qualità e la responsabilità verso la propria creazione. • Byung-Chul Han, Le non-cose. Come abbiamo
smesso di vivere nel reale (o La società della stanchezza) – Utile per la riflessione sul contrasto tra la
smaterializzazione/iper-attività algoritmica e la solida presenza dell'opera fisica e
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